UN’AFFASCINANTE ESCLUSIVA

L'uomo che stava dall'altra parte del tavolo invitò cortesemente Oswald a sedersi. Era una stanza costellata di stranezze. Il mobilio improbabile e gli innumerevoli oggetti sconosciuti disposti sulle pareti le conferivano una forma che aveva ben poco di geometrico. Era l'eccentrica dimora di un eccentrico artista.

"Ho seguito le sue disposizioni alla lettera" disse l'ospite: "sono venuto personalmente senza farne parola con nessuno. Niente flash, nessuna telecamera. Solo io, lei, ed un semplice block notes. Ah, che colpo sarà! La prima intervista ufficiale rilasciata dal più grande pittore vivente ad un giornale! Mi costruiranno ponti d'oro per questo!"

"Comprendo il suo entusiasmo, giovanotto", disse l'altro, "ma vede... il fatto è che non ho molto tempo a disposizione, o meglio, potrei anche averne, dipende da lei...."

"Certo, certo", rispose il reporter, "cercherò di non annoiarla... dunque, iniziamo subito: Lei si è autodefinito più volte un pittore <<scompositivo>>; mi vuole spiegare esattamente cosa significa ciò?"

"La cosa è molto semplice, e diviene perfino ovvia osservando i miei quadri... ma lei li conosce, vero?"

Le guance di Oswald si tinsero lievemente di rosso: "Ehm, certo, come si potrebbe ignorare...."

"Prenda un dolcetto e usi la bocca per mangiare, prima di dire stupidaggini", lo ammonì il pittore, "e io le spiegherò quello che vuole sapere. Ecco, l'enorme banalità del tutto si risolve nel fatto che io sono uno <<scompositivo>> perchè scompongo, ossia dipingo a pezzi i miei soggetti, ma non disponendoli...." tacque improvvisamente.

 Oswald aveva appena finito di ingoiare il primo biscotto, e ne aveva preso un altro. Per un momento gli parve di scorgere un luccichio negli occhi dell'uomo che gli stava di fronte e rimase immobile con metà biscotto fra le labbra.

"Dicevo", riprese l'altro solerte, "che non dispongo le parti corporee dei miei soggetti disordinatamente sullo sfondo, ma cerco di dare al tutto un'armonia peculiare, impulsi di movimento, determinate relazioni; come ad esempio in <<Amore rubato>>, il mio ultimo lavoro, o forse dovrei dire 'capolavoro', dove gli arti superiori della donna amoreggiano con quelli inferiori dell'uomo e viceversa, e l'immagine estatica è turbata dal volto affranto di un altro uomo alla finestra, sovrastante il cuore lacerato e ritorto di quello stesso."

"Molto interessante", commentò Oswald non senza mostrare una certa difficoltà nel deglutire, "passiamo ad un'altra domanda: I suoi soggetti, contrariamente alle odierne tendenze pittoriche, sono sorprendentemente realistici. Per ottenerli nasconde i suoi modelli dietro a veli lasciando in vista la sola parte da ritrarre, utilizza manichini artificiali, o che altro?"

"Niente di tutto questo, mio caro; vede, non è facile ricavare da un modello rilassato o da un manichino espressioni di angoscia, o dai suoi arti la tensione dei tendini, le convulsioni nervose di un braccio reciso... traggo invece spunto da persone fisiche, come me e come lei, che con una letale sostanza paralizzante...."

Oswald scoppiò in una risata argentina "Ah, ah, ma lo sa che lei è veramente unico? Per un attimo l'avevo bevuta!". Sollevò il capo, ma il suo sorriso si spense nell'incontrare lo sguardo del pittore.

Sogghignante, l'artista osservava prima lui e poi i biscotti, e i suoi occhi rilucevano nuovamente.

    Oswald si alzò e si gettò affannosamente verso la porta, ma non l'avrebbe mai raggiunta.

Filosofabio

